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Il progetto dell’equilibrio tra 
lavoro e curaSecond Home 

London Fields
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Second Home London Fields, aperto nel 
giugno 2019, è la quarta delle sedi dell’azienda 
britannica di coworking Second Home fondata 
nel 2014 da Sam Aldenton e Rohan Silva. 
Il progetto, concepito dagli architetti dell’Estudio 
Cano Lasso, consta nella riconversione di un 
edifico inizialmente deputato a diverse funzioni: 
la parte antistante che affaccia su Mare Street, 
a partire dagli anni ’70, era uno spazio educativo, 
mentre quella retrostante è stata, nel corso del 
XIX e XX secolo, utilizzata come bordello, sala da 
ballo e come cinema (Stevens 2019). 

coworking plus
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L’intervento prevede il riutilizzo dell’e-
difico mantenendo le strutture portanti 
preesistenti (Webb Yates Engineers) ma 
imprimendo uno stile e un linguaggio 
che si allineano a quello delle altre sedi 
Second Home: la creazione di ampi spa-
zi attraverso la rimozione di alcuni setti 
murari; l’incremento delle fonti di luce 
naturale attraverso l’inserimento di oblò 
vetrati, non solo alle pareti ma anche a 
pavimento, per garantire una maggiore 
comunicazione visiva tra gli ambienti e 
una migliore illuminazione; l’estensione 
della terrazza sul tetto volta a poten-
ziare il rapporto con lo spazio esterno e 
con la natura visibile anche attraverso 
l’inserimento di una grande quantità di 
vegetazione negli spazi di lavoro. La mo-
difica più impattante che definisce an-
che il carattere identitario dell’edifico è 
la facciata su Mare Street. Gli architetti 
immaginano una membrana traslucida 
in materiale plastico (ETFE), tesa in al-
cuni punti attraverso anelli metallici che, 
come una seconda pelle, sembra avvol-
gere l’edificio originario. Questo velo 
plastico, che lascia intravedere l’edifico 
retrostante, abbinato a una rampa d’in-
gresso in acciaio verniciato in arancione, 
sembrano composti con lo scopo di solle-
citare la curiosità dei passanti sulla traf-
ficata Mare Street. Lo stesso Rohan Silva 
afferma «Abbiamo cercato di creare un 
aspetto esteriore che induca le persone a 
chiedersi: “Che posto è questo?”»1 (Levy 
2019). La sorpresa suscitata all’ester-
no trova un suo coerente corrispettivo 
all’interno attraverso l’applicazione della 
«“teoria dell’illusione”, che ci permette 
di sfuggire alla noia quotidiana. […] Tutto 
ciò che ha a che fare con la fantasia, l’in-
venzione e la creazione, la leggerezza e la 
fragilità, la trasparenza, la luce e il colore, 
e il riferimento alla natura è una costante 
nello spirito di Second Home»2 (Estudio 
Cano Lasso). 

Il programma funzionale prevede l’in-
serimento, oltre agli spazi coworking, di 
uffici, sale meeting, una saletta per la 
posta, una sala stampante, uno spazio 
locker, una reception con bar e ristoran-
te, cucine condivise, spazi relax e per la 
conversazione, ma anche un asilo nido e 
una terrazza sul tetto condivisa con play-
ground per i più piccoli. London Fields è 
infatti la prima sede di Second Home che 
si pone l’obiettivo di creare un cowor-
king “family-friendly”. Il desiderio nasce 
da una reale necessità avvertita dai due 
fondatori, entrambi, al tempo della realiz-
zazione di London Fields, con figli piccoli 
e consapevoli della carenza di servizi di 
assistenza all’infanzia nel Regno Unito. 
Rohan Silva dichiara appunto: «Essere 
genitori non è mai facile − come sto im-
parando rapidamente io stesso. Ma non 
deve essere per forza così difficile − e il 
nostro nuovo spazio Second Home, pen-
sato per le famiglie, dimostra come i luo-
ghi di lavoro possano evolversi per sup-
portare i genitori lavoratori»3 (88Design-
box 2019). A dare eco al risvolto sociale di 
questa scelta aziendale e progettuale è lo 
storico quotidiano britannico The Stan-
dard che prontamente sottolinea come 
tale iniziativa aiuti soprattutto le donne 
a rimanere nel mondo del lavoro e sia ac-
colta positivamente dalla popolazione a 
tal punto da aver in breve tempo colmato 
la capienza di posti disponibili (Stockley 
2019). È insita nello stato embrionale del 
progetto l’idea di riflettere sul gender-ba-
lance nel mondo del lavoro. Sempre Silva, 
sostiene che «Uno dei principali ostacoli 
alla creatività, in particolare per le don-
ne, è l’accesso ai servizi di assistenza 
all’infanzia. Le cifre sono spaventose. 
Quindi quello che stiamo cercando di 
fare è mostrare come l’ambiente costru-
ito potrebbe meglio supportare i genitori 
lavoratori»4 (Stathaki 2022). Seguendo 
poi una logica di community welfare, che 
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sta di fatto anche alla base di alcune del-
le esperienze di coworking, l’azienda ha 
voluto garantire questo servizio non solo 
ai membri di Second Home ma ha fatto sì 
che potessero goderne anche i cittadini. 
A questo si deve probabilmente la scel-
ta progettuale di mantenere un ingresso 
separato per la nursery, affiancato all’en-
trata principale di London Fields.

Esaminando le piante, si ha un piano 
terra leggermente rialzato nel quale sono 
inserite le funzioni più pubbliche. Entran-
do, per raggiungere il coworking, è ne-
cessario attraversare un’area ristorativa 
con bar e ristorante. Una protrusione or-
ganica, che si innesta sul muro divisorio 
dell’edificio storico, contiene da un lato 
la cucina e dall’altro una saletta dedicata 
alla raccolta della posta. Lo spazio retro-
stante, definito “roaming room”, dichiara 
fin da subito la flessibilità nel suo utilizzo, 
esso infatti viene liberato dall’ingombro 
degli arredi. Dei tavoli trasparenti con 
incastonata una lampada cilindrica sono 
inseriti in strutture metalliche sospese al 
soffitto e vengono “calati” a pavimento 
attraverso un sistema di carrucole nel 
momento in cui vi è necessità di utiliz-
zarli, consentendo di impiegare l’am-
pio spazio libero in occasione di eventi. 
Come nel primo ambiente, anche qui una 
forma convessa si inserisce nello spazio 
rompendo il ritmo regolare della fila cen-
trale di pilastri portanti. Il suo perimetro, 
tracciato da divisori in policarbonato re-
troilluminati, definisce il limite della nur-
sery. Per quest’ultima, Second Home ha 
deciso di demandare la gestione a una 
delle aziende più all’avanguardia nel set-
tore dell’educazione all’infanzia, ossia 
la corporation N Family Club. Il proget-
to è stato elaborato dallo studio Kenne-
dy Woods Architecture e, in congruenza 
alla logica compositiva dell’ambiente con 
cui confina, anche la nursery è concepi-
ta quale spazio luminoso e flessibile che 

possa essere agilmente riconfigurato. 
Conseguentemente, anche gli arredi, in 
legno e materiali naturali, progettati su 
misura per i bambini, permettono di ese-
guire differenti attività e consentono di 
riorganizzare lo spazio attraverso le ruo-
te estraibili di cui sono dotati e vari tipi di 
assemblaggio. La chiave del progetto sta 
in quanto individuato da Aldeton: «Gli ar-
chitetti hanno fatto un ottimo lavoro nel 
progettare questo edificio pensando sia 
ai bambini che agli adulti. È un vero passo 
avanti nel progetto degli spazi di lavoro»5 
(Levy 2019). La nursery, pur avendo un 
accesso indipendente su strada – condu-
cente a un lungo corridoio che percorre 
l’edificio nella sua lunghezza e culmina 
nella reception di pertinenza con debito 
vano per deposito passeggini – è diret-
tamente collegata tramite due porte allo 
spazio coworking. Ciò lascia presupporre 
che eventuali genitori che lasciano il pro-
prio figlio e si spostano negli spazi di la-
voro, abbiano la possibilità di un ingresso 
preferenziale e diretto alla nursery. 

Il retro dell’edifico, adiacente ai binari 
della Overground, viene strategicamen-
te deputato ai collegamenti verticali e 
agli ambienti di stoccaggio. Dalle scale è 
possibile raggiungere i successivi quat-
tro piani e il piano interrato. Qui, sempre 
mantenendo un linguaggio organico e 
irregolare, gli architetti disegnano un di-
simpegno curvilineo che dona l’accesso a 
quattro sale riunioni di differente capien-
za e a un area break. Salendo poi al primo 
livello, lo stile organico e biofilico plasma 
gli spazi. L’intero piano, a esclusione di 
due stanze utilizzate come sala stampe e 
come deposito, è destinato al coworking. 
Differentemente però dagli ampi open-
space che rischiano spesso di diventare 
impersonali, gli architetti decidono di di-
versificare gli spazi offrendo agli utenti 
svariate tipologie di workstations e com-
binando aree comuni a zone più private. 
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La concretizzazione di tale idea passa at-
traverso la suddivisione del piano in quelli 
che potremmo definire come nuclei cel-
lulari di plurime forme e dimensioni. Essi 
appaiono come cluster di diverse capienze 
dove i piani di lavoro seguono l’andamento 
curvilineo del perimetro di tali “cellule”. Il 
percorso che li connette sembra essersi 
generato in “negativo” rispetto alla dispo-
sizione dei vari nuclei. Si snoda tra essi 
variando la sua ampiezza. Nei punti in cui 
le sue dimensioni vengono aumentate, si 
inseriscono ulteriori piccole cellule dalla 
forma circolare o ellittica. Sono definite 
“breakout space” e sono divise a metà da 
una parete molto sottile. Sono ambien-
ti più privati, mono o bi-postazione, che 
posso essere utilizzati per fare una pausa 
dal lavoro senza disturbare gli altri uten-
ti o per svolgere attività che richiedono 
maggiore privacy e concentrazione. 

Per garantire il massimo della lumino-
sità alla totalità degli spazi − compreso 
anche il percorso che, essendo centrale, 
rischierebbe di avere come unica fonte 
l’illuminazione artificiale – gli elementi 
divisori tra una cellula e l’altra arrivano 
all’altezza circa di 1,5 m e sono realizza-
ti in policarbonato traslucido nervato. In 
questo modo, grazie alla continuità a sof-
fitto, si ottiene una percezione di unità 
tra i vari ambienti, e la luce che penetra 
attraverso le ampie aperture dislocate 
sul perimetro dell’edificio è libera di per-
meare lo spazio, non solo al piano dato 
ma anche al piano inferiore. Come anti-
cipato infatti, la soletta del primo piano 
viene forata creando dei “vuoti cilindrici” 
tamponati con oblò vetrati che consen-
tono il passaggio della luce. Dato poi il 
livello di comunicazione tra gli spazi, per 
far fronte agli inevitabili problemi acu-
stici, gli architetti utilizzano un contro-
soffitto in panelli di lana di roccia a cui 
sospendono ulteriori pannelli di sughero 
fonoassorbenti. 

La propensione all’utilizzo di materiali 
naturali come anche il riferimento a for-
me organiche e biofiliche si rispecchiano 
altresì nella scelta di disporre negli spazi 
numerose piante e specie vegetali: alcu-
ne appese al telaio reticolare delle sca-
le, altre in grandi vasche sparse in vari 
punti nel piano e altre ancora sospese a 
soffitto. 

La risalita ai piani superiori avviene 
tramite la scala posta in facciata. An-
che secondo e terzo livello mantengono 
la medesima impronta organica, con le 
cellule per la collettività distribuite sul 
perimetro e quelle individuali all’interno 
del percorso centrale, come se fossero 
delle piccole unità che stanno separan-
dosi dai più ampi spazi coworking. Diver-
samente però dal piano inferiore immagi-
nato per lavoratori autonomi e freelance, 
questi piani di ridotte dimensioni sono 
immaginati quali spazi di lavoro per dif-
ferenti team di una medesima azienda in 
modo tale da rispondere a diversi livelli di 
utenza. 

Il quarto e ultimo livello corrisponde 
alla terrazza a cui si accede dalla mede-
sima scala e da un ulteriore vano indi-
pendente, raggiungibile dal piano terra. 
Anche in questo caso, la doppia entrata 
potrebbe essere dovuta alla duplice fun-
zione: la terrazza è sia luogo ricreativo 
e di ristoro per gli utenti del coworking 
che area gioco supplettiva annessa alla 
nursery. Arredata con una piccola pista 
da corsa e diverse vasche d’acqua e di 
sabbia è l’alternativa all’aperto per l’in-
trattenimento e l’educazione. Ciò che 
rimane costante a tutti piani «è un lin-
guaggio progettuale divertente, che uti-
lizza materiali piuttosto semplici e comu-
ni […] per creare un ambiente dalla forte 
personalità»6 (Stathaki 2022). Identità 
enfatizzata dal motivo circolare e curvi-
lineo e dall’impiego del colore nell’illumi-
nazione, nell’arredo mobile e soprattutto 
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nella pavimentazione per caratterizzare i 
vari ambienti – differenziando principal-
mente i percorsi distributivi dai cluster 
coworking e dalle mono o bi-cellule. 

Per concludere, al di là dei significativi 
aspetti architettonici e spaziali, vi è un’al-
tra questione da mettere in evidenza. La 
prospettiva di collettività e condivisone 
che Aldenton e Silva cercano di promuo-
vere con la propria azienda, si esplicita in 
questo progetto anche attraverso le dive-
re tipologie di utenza e possibilità di frui-
zione. Se London Fields è infatti “abitata” 
da organizzazioni private come Help Re-
fugees, Black Rabbit, Stretch Yoga, Lon-
don College of Fashion e Musical Dots, 
garantisce anche l’apertura gratuita di 

alcuni suoi spazi a gruppi della comunità 
locale e offre ulteriori spazi a prezzi cal-
mierati a enti di beneficenza e organizza-
zioni a impatto sociale (Stevens 2019). Si 
può quindi affermare che questo proget-
to sia impostato sulla ricerca di equilibrio 
tra opposti: tra pubblico e privato, tra 
individuale e collettivo, tra lavoro e vita 
privata, tra concentrazione e ricreazio-
ne, tra adulto e bambino. A oggi (2025), 
Second Home London Fields è chiuso ma 
il suo fallimento non è da ricondurre agli 
ottimi presupposti, sia a livello architet-
tonico che gestionale, quanto piuttosto 
ha problemi finanziarsi accorsi come 
conseguenza di un debito aziendale an-
tecedente (Nicol-Schwartz 2025). 
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112 Second Home London FieldsIl progetto dell’equilibrio tra lavoro e cura

Note
1. T.d.A.; testo originale inglese: «We tried to crea-
te an external environment that will have people 
wondering in saying “what is this place?”».
2. T.d.A.; testo originale inglese: «“illusion’s theory”, 
which allows us to escape from the common bore-
dom. […] It is a constant on Second Home’s spirit 
everything that has to do with fantasy, the inven-
tion and the manufacture, the lightness and fragi-
lity, the transparency, the light and the colour, and 
the reference to nature».
3. T.d.A.; testo originale inglese: «Being a parent is 
never easy − as I’m quickly learning myself. But 
it doesn’t have to be this hard − and our new fa-
mily-friendly Second Home space shows how wor-
kplaces can evolve to support working parents».
4. T.d.A.; testo originale inglese: «One of the big 
impediments for creativity, and in particular wo-
men, is access to childcare. The numbers are fri-
ghtening. So what we are trying to do is show how 
the building environment might better support 
working parents».
5. T.d.A.; testo originale inglese: «The architects 
have done a brilliant job of designing this building 
with children in mind – as well as adults. It’s a real 
step forward for workspace design».
6. T.d.A.; testo originale inglese: «is a sense of fun 
in the design, which uses fairly simple and com-
monly found materials […] to create an environ-
ment with a strong personality».
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




